
MISURE DI CONSERVAZIONE 
SIC IT5210049 – TORRENTE ARGENTINA

DIVIETI

Costruzioni  antropiche.  Divieto  assoluto  di  realizzazione  di  costruzioni  antropiche  quali  strade,
edifici, impianti industriali a fini energetici (eolico, solare, ecc.), cave, ecc., nell’habitat 7220* Sorgenti
pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion).
Realizzazione aree residenziali, industriali e infrastrutture. Negli habitat 6430 Bordure planiziali,
montane  e  alpine di  megaforbie  idrofile,  7220* Sorgenti  pietrificanti  con formazione di  travertino
(Cratoneurion) e 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba divieto di urbanizzazione delle
sponde dei corpi idrici per un'ampiezza pari al doppio dell'alveo fluviale (e comunque per un'ampiezza
non inferiore a 10 m) su ognuna delle due sponde e per le sponde lacustri per 150 ml dalla linea di
massimo invaso.
Circolazione di mezzi meccanici.  Divieto di transito con qualsiasi mezzo nei corpi  idrici  perenni,
temporanei, puntuali, lineari, areali, e negli impluvi, salvo gli eventuali guadi sulla viabilità esistente,
se non per comprovate esigenze produttive e di servizio su predefiniti punti di guado.
Lavorazioni agricole. All’interno degli habitat è vietato spingere le colture entro una fascia di 3 metri
dalle formazioni boschive e di 5 metri dalle sponde dei corpi idrici. 
Trasformazione dei pascoli. Divieto assoluto di pratiche di miglioramento pascoli (trasemine), se non
con germoplasma raccolto in situ.
Taglio  o  raccolta  di  individui  di  specie  vegetali.  Divieto  di  taglio  di  particolari  specie:  tasso,
agrifoglio, bosso, tiglio, faggio, farnia, rovere, ontano, alloro, tiglio nell’habitat 92A0 Foreste a galleria
di Salix alba e Populus alba.
Pascolamento di ungulati domestici. Il pascolo in bosco di ovini, bovini, caprini e suini è vietato. 
Captazioni/alterazione del  regime idrico.  Divieto assoluto di  captazioni  e  alterazione del  regime
idrico negli habitat 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile, 7220* Sorgenti
pietrificanti  con formazione di  travertino (Cratoneurion)  e 92A0 Foreste a galleria di  Salix alba e
Populus alba.
Scarico di rifiuti/deposito materiali dragati. Divieto assoluto di  scarico di rifiuti e il deposito di
materiali dragati negli habitat 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile, 7220*
Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) e 92A0 Foreste a galleria di  Salix
alba e Populus alba.
Scavi/dragaggi. Divieto (esclusi gli interventi di manutenzione straordinaria) di realizzazione di scavi
e dragaggi  negli  habitat  6430 Bordure planiziali,  montane e alpine di  megaforbie idrofile  e 7220*
Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion).
Drenaggi. Divieto assoluto di realizzazione di drenaggi negli habitat 6430 Bordure planiziali, montane
e  alpine  di  megaforbie  idrofile  e  7220*  Sorgenti  pietrificanti  con  formazione  di  travertino
(Cratoneurion).
Fruizione sportiva con mezzi a motore nelle aree perimetrali e nelle insenature. Nell’habitat 7220*
Sorgenti  pietrificanti  con formazione di travertino (Cratoneurion) è vietata nelle aree perimetrali  e
nelle insenature la fruizione sportiva con mezzi a motore e deve essere molto limitata e per soli scopi di
servizio nella parte centrale del corpo idrico.
Introduzione di specie alloctone. Negli habitat divieto assoluto di introduzione di specie alloctone.
Salvaguardia del paesaggio e delle nicchie ecologiche. All’interno degli habitat è vietata l’alterazione
permanente di  elementi  tradizionali  e  storici,  tipici  del  paesaggio agrario e del  paesaggio culturale
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umbro, quali ad esempio siepi, filari, vegetazione ripariale di fossi e canali, boschetti, alberate, alberi
isolati, muri a secco, macere, terrazzi, ed altri
Cavità ipogee. All’interno degli habitat è vietata la manomissione delle cavità ipogee, e in particolare
la chiusura degli ingressi esistenti, la realizzazione di nuove aperture, la realizzazione di strutture e
attrezzature per la visita, la illuminazione.

Azioni da incentivare

all’interno del sic sono incentivate e promosse le seguenti azioni:

- diversificazione  della  struttura  forestale  e  passaggio  da  una  selvicoltura  produttiva  a  una
selvicoltura naturalistica. Per tale motivo deve essere incentivata la realizzazione di piani di assetto
forestale che si muovono nell’ambito di norme prescrittive indicate habitat per habitat;

- piani di gestione zootecnica finalizzati alla conservazione della biodiversità ed alla sostenibilità
economica delle produzioni zootecniche che si muovono nell’ambito di norme prescrittive indicate
habitat per habitat;

- passaggio da un’agricoltura di  tipo intensivo ad una di  tipo estensivo e  dal  regime chimico al
regime biologico;

- nelle formazioni boschive di qualsiasi tipo, si devono costantemente mantenere, per ogni ettaro di
superficie sottoposta ad utilizzazione o altro intervento selvicolturale, almeno 2 individui arborei
annosi  e marcescenti  a terra,  almeno 3 individui  arborei  annosi  e  marcescenti  ancora in piedi,
almeno 5 individui arborei, dei quali 3 appartenenti alla specie dominante e 2 alle subordinate,
scelti tra gli esemplari maturi più anziani, ma ancora in piedi ed in buone condizioni vegetative;
laddove siano presenti i taxa di riferimento sono Fagus, Quercus, Castanea;

- mantenimento,  nelle  utilizzazioni  forestali  di  qualsiasi  tipo,  degli  individui  arbustivi  e  arborei
appartenenti alle seguenti specie: Tiglio, Sorbo domestico, Sorbo degli uccellatori, Melo selvatico,
Pero  selvatico,  Ciliegio  selvatico,  Corbezzolo,  Berretta  del  prete,  Biancospino,  Corniolo,
Sanguinello;

- mantenimento,  nelle  formazioni  boschive  di  qualsiasi  tipo  sottoposte  ad  utilizzazione  o  altro
intervento selvicolturale,  della  vegetazione adiacente corsi  d’acqua perenni  e  temporanei,  fossi,
impluvi,  stagni,  pozze,  sorgenti,  fontanili,  emergenze  rocciose,  per  una  fascia  della  profondità
minima di metri 20 dai margini esterni di tali formazioni;

- gli interventi edilizi di ristrutturazione, restauro, ripristino, adeguamento sismico, statico, sanitario,
manutenzione ordinaria e straordinaria, su edifici realizzati interamente o parzialmente prima del
1960,  destinati  a  qualsiasi  scopo  ed  uso,  devono  prevedere  la  conservazione,  il  restauro  o  il
ripristino dei caratteri tipologici e architettonici originali;

- interventi di ripristino e recupero ambientale dedicati, in particolare, al potenziamento dell’offerta
ecologica per la fauna selvatica autoctona;

- rimozione o contenimento dell’inquinamento luminoso;
- installazione di barriere, atte ad impedire il transito umano ed a consentire il libero transito della

fauna, agli ingressi delle cavità ipogee di interesse naturalistico;
- monitoraggio permanente del livello di inquinamento dei corpi idrici;
- monitoraggi alla fonte delle emissioni di sostanze inquinanti nei corpi idrici;
- adozione di idonee misure di contrasto dell’inquinamento dei corpi idrici;
- adozione di accorgimenti atti a mitigare gli effetti della variazione del livello di bacini artificiali;
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- adozione di accorgimenti tecnici atti a favorire la formazione di ambienti idonei alla presenza e
riproduzione  delle  specie  animali,  e  in  particolare  degli  anfibi,  in  corrispondenza  di  sorgenti,
fontanili, abbeveratoi, pozze, invasi, naturali, seminaturali, artificiali, permanenti, temporanei;

- mantenimento di piccoli stagni e pozze, anche di origine antropica, a rischio di colmatura, tramite
interventi  di  escavazione  controllata,  finalizzati  alla  conservazione  dello  specchio  d’acqua  con
profondità massima non superiore a 1 metro;

- realizzazione di accorgimenti atti ad evitare o rimuovere fenomeni di discontinuità ecologica in
corrispondenza di sbarramenti esistenti lungo i corsi d’acqua;

- adozione,  negli  interventi  edilizi,  di  accorgimenti  tipologico-architettonici  atti  a  mantenere  o
incrementare l’offerta di rifugio per la fauna;

- interventi di ri-permeabilizzazione del suolo in ambito urbano, periurbano e rurale;
- mantenimento di piccoli oliveti, vigneti, frutteti e orti;
- mantenimento di fasce con vegetazione erbacea spontanea, di larghezza non inferiore a 3 metri, tra

coltivi e formazioni boschive;
- mantenimento di una fascia di larghezza non inferiore ad 1 metro lasciata a vegetazione erbacea

spontanea tra particelle a coltura, in ambiti di agricoltura intensiva;
- realizzazione di siepi e filari di specie autoctone e tipiche dell’area, e di muretti a secco lungo i

limiti degli appezzamenti e della viabilità rurale;
- interventi di conservazione e coltivazione delle alberate (vigneti maritati);
- ripristino di siepi, filari, vegetazione ripariale di fossi e canali, boschetti, alberate, alberi isolati,

muri a secco, macere, terrazzi, ciglioni, scarpate, sorgenti, fontanili, pozze, stagni ed altri elementi
tipici del paesaggio agrario e del paesaggio culturale, tradizionali e storici;

- conservazione e la manutenzione delle formazioni spontanee ad arbusteto e delle fasce di ecotono
tra formazioni vegetali stabili o climax, naturali, seminaturali, coltivate;

- ripristino di aree a vegetazione erbacea, spontanea o coltivata, già sottoposte a rimboschimento di
specie  arboree  alloctone,  per  le  quali  risulti  provata  la  non  significatività  faunistica,  floristica,
naturalistica;

- adozione di sistemi di esbosco alternativi all’uso di veicoli a motore;
- asportazione  di  reti  di  rivestimento  su  scarpate  e  pareti  rocciose,  qualora  non  indispensabili  a

garantire gli scopi di incolumità pubblica, al fine di ripristinare l’uso da parte della fauna selvatica;
- conservazione, ripristino, realizzazione ex novo di varchi su barriere artificiali affiancate a vie di

comunicazione, atti al transito protetto di vertebrati non volatori;
- mantenimento delle tradizionali attività agricole e zootecniche;
- controllo  dei  fenomeni  di  ricolonizzazione  di  aree  aperte  da  parte  della  vegetazione  legnosa

spontanea;
- interramento di linee aeree di elettrodotti esistenti;
- realizzazione di idonee misure di mitigazione degli effetti negativi sull’avifauna di linee aeree di

elettrodotti esistenti;
- regolamentazione di modi, tempi, quantità e “qualità” del prelievo ittico;
- attività  di  controllo,  prevenzione  e  repressione  di  bracconaggio  e  qualsiasi  altra  forma  di

persecuzione diretta e indiretta della fauna selvatica, esercitata al di fuori delle normative vigenti;
- conservazione,  manutenzione,  ripristino  di  popolazioni  animali  vitali,  appartenenti  a  specie  e

sottospecie autoctone o storicamente naturalizzate;
- ripristino di vegetazione spontanea erbacea e legnosa nei pressi di corpi idrici perenni e temporanei,

naturali e artificiali, fossi, impluvi, stagni, pozze, sorgenti, fontanili, emergenze rocciose;
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- conservazione o il ripristino di compagini forestali caratterizzate dall’alternanza di diversi tipi di
governo del bosco;

- interventi di diversificazione specifica dei popolamenti forestali e di conservazione di esemplari di
piante mature;

- mantenimento di aree boscate non soggette a tagli e non soggette alla rimozione degli alberi morti o
marcescenti;

- conservazione degli strati erbacei ed arbustivi nelle formazioni boschive;
- controllo di popolazioni di specie alloctone la cui diffusione possa causare squilibri faunistici a

danno delle specie autoctone;
- mantenimento delle aree di esondazione a pendenza ridotta e ristagno idrico temporaneo;
- all’interno delle golene la pratica della rotazione colturale senza l’uso di biocidi e la trasformazione

delle colture  intensive in prati stabili;
- interventi di tutela e ripristino di ripe scoscese con terreni sciolti e prive di vegetazione in ambiente

fluviale;
- misure agro-ambientali per la messa a riposo a lungo termine dei seminativi, in particolare nelle

superfici  agricole situate lungo le  fasce destinate a  corridoi  ecologici  ed ai  margini  delle  zone
umide già esistenti;

- sfalcio  e  la  mietitura  praticati  attraverso  modalità  compatibili  con  la  riproduzione  della  fauna
selvatica,  utilizzando  dispositivi  di  allontanamento  posti  davanti  alle  barre  falcianti  e  con
andamento centrifugo delle lavorazione;

- nelle attività di pioppicoltura e arboricoltura da legno, il mantenimento della vegetazione erbacea
durante  gli  stadi  avanzati  di  crescita  dell’arboreto,  di  strisce  non  fresate  anche  durante  le
lavorazioni nei primi anni d’impianto e di piccoli nuclei di alberi vecchi e morti;

- mantenimento e il ripristino di metodi di lavorazione dei campi compatibili con la conservazione
dei  suoli:  girapoggio  nelle  pendenze  elevate,  cavalcapoggio  in  quelle  moderate,  arature  non
profonde (<= 50 centimetri), reticoli di sgrondo lento delle acque meteoriche.

In particolare:

- per l’habitat 92A0:
1. Interventi selvicolturali. La gestione dell'Habitat deve tendere a favorire l'ampliamento della fascia

di vegetazione ripariale e alla salvaguardia delle formazioni di mantello.

4


